
L ’ E T R U R I A  R U P E S T R E  
L’importanza e il fascino particolare dell’Etruria meridionale interna consiste soprattutto nell’armoniosa coesistenza di natura e 

monumenti rupestri, cioè nelle necropoli e tombe etrusche risalenti al lungo periodo dal VII al III secolo a.C.. 

Nessun’altra zona dell’Etruria antica è così ricca di tombe etrusche di varia tipologia e grandezza databili tra il VII e il III-II secolo 

a.C.. 

Troviamo importanti presenze archeologiche di età pre- e protostorica, del proto villanoviano, del villanoviano, dell’epoca storica 

etrusca, della fase romana, paleocristiana e medievale. Le tombe rupestri etrusche si concentrano in una zona che va dalle pendici 

orientali dei monti di Tolfa nel sud, fino alla Maremma toscana interna (intorno Sovana) a nord. Questa zona vulcanica comprendeva 

vari centri etruschi di piccola e media grandezza come San Giovenale, Luni sul Mignone, San 

Giuliano, Blera, Grotta Porcina, Cerracchio, Norchia, Casteld’Asso, Tuscania, Castro, Pitigliano, Sorano, Sovana, che 

erano politicamente e culturalmente sotto l’influsso di grandi centri costieri come Cerveteri, Tarquinia e Vulci e vivevano soprattutto 

di agricoltura pastorizi a ma anche di commercio e in parte dello sfruttamento delle miniere. 

La maggioranza e gli esempi più emergenti delle tombe rupestri risalgono al periodo 

arcaico (secondo quarto del VI secolo fino ai primi decenni del V secolo a.C.) e alla fase del primo 

ellenismo (fine IV secolo e prima metà del III secolo a.C.). 

Durante la prima fase le necropoli di Blera, San Giuliano e Tuscania offrono gli esempi più 

numerosi ed interessanti mentre nella fase più recente la zona più settentrionale intorno 

a Norchia e Castel d’Asso e anche quella di Sovana diventano più significative. 

La tipologia dell’architettura funeraria rupestre è assai ricca differenziata secondo la zona, il 

periodo, la grandezza e l’impiego dei mezzi finanziari e così lo spettro va da semplici tombe a 

camera, loculi e nicchie senza facciata particolarmente elaborata fino ai grandiosi monumenti rupestri 

con facciate a tempio o a portico. 

La cosiddetta tomba a dado (e a semi-dado e a 

dado-finto) rappresenta indubbiamente il tipo 

più diffuso dal periodo arcaico fino alla fase 

ellenistica. 

Generalmente possiamo constatare la crescente 

importanza della facciata in confronto alla 

tomba vera e propria che dal IV secolo a.C. in poi viene trasferita nel 

sotterraneo e quasi nascosta sotto la facciata. 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



VADEMECUM Etruria rupestre, Natura, Storia:  
E T À  D E L  F E R R O ,  900-720  a . C . :  la formazione del popolo etrusco 

Nel corso dell’età del Ferro in Italia si vanno configurando quelle compagini etnico-culturali che 

prenderanno una loro definitiva consistenza in età storica. Per quanto riguarda gli Etruschi la più 

rilevante di esse è definita convenzionalmente “villanoviana” e si sviluppa tra il IX e l’VIII secolo a.C. 

Costituisce la fase più antica di formazione della civiltà etrusca, rispetto alla quale manifesta evidenti 

tratti di continuità culturale e territoriale. 

I suoi connotati sono quelli di una civiltà proto-urbana, il cui nucleo insediativo fondamentale è 

rappresentato dal villaggio e l’unità abitativa dalla capanna. Le necropoli villanoviane comprendono, in 

una prima fase, tombe ad incinerazione in semplici pozzetti e, in una fase più recente, tombe a fossa di 

inumati. Il controllo di un territorio estremamente fertile, ricco di boschi e dalle ingenti risorse del 

sottosuolo porterà allo sviluppo dell’agricoltura e della metallurgia, inserendo ben presto l’Etruria in un 

sistema di commerci a lungo raggio, al quale si deve l’arrivo di oggetti di prestigio dalla Sardegna, dal 

Vicino Oriente, dall’Europa transalpina e di ceramiche dipinte dalla Grecia. 

 

E T À  O R I E N T A L I Z Z A N T E , 720- 580  a . C . :  le aristocrazie principesche 

Il periodo compreso tra gli ultimi decenni dell’VIII e gli inizi del VI secolo a.C. vede l’affermarsi in Etruria di grandi aristocrazie 

principesche etrusche, dalle ingenti possibilità economiche ricavate dal controllo di ampi sazi territoriali e delle relative risorse 

agricole, boschive e minerarie. 

Soprattutto queste ultime fanno della regione un polo di attrazione per gli scambi e i commerci con popolazioni mediterranee e 

centro-europee di più elevato sviluppo tecnologico e culturale, creando i presupposti per la straordinaria fioritura della civiltà etrusca. 

E’ agli inizi del VII secolo a.C. che si datano le prime iscrizioni in lingua etrusca, in seguito all’adozione dell’alfabeto greco euboico. 

Il possesso di grandi ricchezze e il potere politico esercitato da queste aristocrazie necessitano di “segni” del raggiunto prestigio, 

costituiti dal palazzo, dalle imponenti tombe a camera con tumulo, dagli oggetti preziosi ed esotici che affluiscono in Etruria dalle 

regioni del Vicino Oriente e della Grecia, e dall’adozione del nome gentilizio. 

 

E T À  A R C A I C A ,  580-4 8 0  a .C . :  l'ideologia urbana e l'ascesa del ceto medio 

Il periodo compreso tra gli inizi del VI e i primi decenni del V secolo a.C. vede il graduale avvento 

nell'Etruria degli Etruschi dell’ideologia urbana, che ha riflessi non solo nella strutturazione degli abitati, 

ma soprattutto in acquisizioni che ne modificano l’ordinamento politico e sociale. 

Non scompaiono le aristocrazie, ma il loro potere economico e politico viene ridimensionato, a favore di 

una più equa ridistribuzione delle risorse, connessa all’ascesa di un ceto medio di proprietari, 

commercianti, artigiani, e alla creazione di una classe politica eletta dai membri della comunità. 

Lo sforzo architettonico è ora indirizzato verso le opere pubbliche, come le mura e le acropoli. Con la 

creazione della categoria architettonica del tempio la sfera religiosa viene espulsa dall’ambito familiare 

del culto gentilizio, per divenire espressione della comunità cittadina. Anche la tomba perde il suo 

connotato monumentale, a favore dell’adozione di moduli architettonici più contenuti. I contatti 

commerciali con la Ionia e con l’Attica assumono in questa fase un’importanza decisiva per lo sviluppo 

culturale dell’Etruria. 

 

E T À  C L A S S I C A , 480- 32 0  a .C . :  le nuove grandi aristocrazie terriere 

La sconfitta subìta dagli Etruschi nelle acque di Cuma nel 474 a.C. a opera di Ierone di Siracusa segna 

l’inizio di una fase di contrazione della potenza economica e politica dell’Etruria. Le produzioni artistica 

e artigianale risentono della diminuzione dei contatti commerciali e culturali col mondo greco, dovuta 

alla perdita del controllo del mar Tirreno. La crisi investe soprattutto le città costiere meridionali, mentre 

conoscono una fase di sviluppo quelle dei distretti interno e padano. 

Attraverso i porti adriatici di Spina e di Adria si apre una nuova via per il commercio con la Grecia. Nel 

corso del IV secolo a.C. si assiste ad una generale rinascita economica dell’Etruria, anche meridionale, in 

seguito ad una rioccupazione delle campagne e all’affermazione di nuove grandi aristocrazie terriere. 

Questa fase di crescita trova espressione in un rinnovato impegno nell’edilizia religiosa e nell’affermarsi 

di nuove tradizioni nel campo della scultura, della pittura funeraria, della ceramica. 

 

E T À  E L L E N I S T I C A ,  320-27  a .C . :  il graduale processo di romanizzazione 

Il periodo compreso tra la fine del IV e il I secolo a.C. vede attuarsi in Etruria il graduale processo di 

romanizzazione. A partire dal IV secolo a.C. Roma interviene in modo sempre più deciso nell'Etruria degli 

Etruschi, conducendo guerre con singole città, intrattenendo alleanze con altre, deducendo colonie nel 

territorio. A partire dal 90 a.C., con le leggi di estensione della cittadinanza romana agli italici, alla lingua 

etrusca si sostituirà quella latina, a sancire la fine sostanziale di una civiltà. L’artigianato di questa epoca 

risente dei nuovi modi di produzione e decade spesso in realizzazioni di serie, come avviene nei settori della 

ceramica, degli specchi, della bronzistica. L’edilizia pubblica conosce nel II secolo a.C. una fase di nuovo 

sviluppo, soprattutto nell’ambito religioso, come ci documentano le testimonianze della coroplastica 

templare. Anche la grande scultura in bronzo risente del nuovo clima culturale, inserendosi a pieno titolo 

nella corrente della ritrattistica cosiddetta “medio-italica”. 

 

https://museodellenecropolirupestri.it/tag/etruria-rupestre/
https://museodellenecropolirupestri.it/tag/natura/
https://museodellenecropolirupestri.it/tag/storia/


 
APPENDICE : LA NECROPOLI DI CERVETERI 
 
Sito Unesco dal 2004, costituisce l’esempio massimo dell’architettura funeraria etrusca, si estende ad ovest della città, su un plateau 
tufaceo di circa 100 ettari.  L’etimologia di questo nome risale ai primi anni del ‘900, quando i terreni venivano dati in concessione dal 
comune tramite dei bandi, così le terre bandite pian piano iniziarono ad essere indicate col vezzeggiativo “Banditaccia” perché mal si 
prestavano alle esigenze del pascolo e dell’agricoltura. Il nucleo più antico è costituito dalla zona di “Cava della Pozzolana” attivo già 
dal IX sec. a.C. con importanti sepolcreti villanoviani.  L’area più nota è la “Zona del Recinto”, l’unica ad essere adeguatamente 
attrezzata per rispondere alle esigenze turistiche e che racchiude in una superficie totale di 10 ettari circa 2000 tombe. 
Ecco le principali tipologie delle tombe ceretane: 
-          IX – VIII sec. a.C. In questo periodo (Villanoviano) è ampiamente diffusa la tecnica di cremazione del defunto, semplici tombe a 
pozzetto accoglievano le ceneri custodite in un’urna antica. 
-          VII sec. a.C. Periodo orientalizzante, è questa la fase alla quale appartengono i grandi tumuli che raggiungono dimensioni 
monumentali. Gli esempi classici sono: Tomba della Capanna, Tumulo Maroi, Tumulo Mengarelli. 
-          VI sec. a.C. Periodo arcaico. Da sepolture più rudimentali, giungiamo a ricercatezza formale anche nella struttura della tomba, 
compaiono decorazioni e rifiniture prima assenti. Il cambiamento della tipologia tombale va letto parallelamente a quello delle strutture 
abitative. Consigliamo di visitare la Tomba dei Vasi Greci, la Tomba della Cornice, la Tomba della Casetta. 
-          V sec a.C. una prima crisi investe l’Etruria meridionale anche per i numerosi contrasti interni alle città tra ceto aristocratico e 
quello dei commercianti. Il tumulo viene sostituito dalle tombe a dado, allineate lungo strade che si intersecano in maniera 
perpendicolare (Tomba di Marce Ursus e Tomba Ippodamea). 
-          IV – III sec. a.C. La crisi si accentua, per l’aumento di territori in mano a Roma e per gli scontri con le vicine città della magna 
Grecia. La Tomba dei Rilievi è l’esempio più rappresentativo dell’ellenizzazione etrusca. 
Fanno parte della Necropoli della Banditaccia anche se indicate con toponimi diversi, le seguenti aree, non ancora aperte al pubblico: 

 

Zona Grandi Tumuli 
L’area si estende a destra della strada di accesso alla necropoli fino ai bordi 
della Valle del Manganello. La sua posizione, con vista panoramica sulla città 
e sul mare, fu considerata dai Ceriti la zona più prestigiosa; qui infatti si trova 
un altissima concentrazione di tumuli prevalentemente del periodo 
“orientalizzante” (VII sec. a.C.). Racchiuso in un unico grande tumulo si 
trovano due straordinarie strutture sepolcrali: la Tomba dei Leoni Dipinti (VII 
sec. a.C.) che ha preso il nome dalla decorazione parietale che in origine 
rivestiva tutta la tomba. Le elaborate coperture a travicelli con disco centrale 
e travetti ad incassi, vengono integrate da due grandi cilindri scanalati nella 
stanza laterale destra. La Tomba degli Scudi e della Sedie rappresenta uno 
degli esempi più significativi di imitazione di una casa aristocratica del VI sec. 
a.C. Addosso alle pareti del grande atrio sono stati ricavati sei letti con gambe 
a piastrino e due sedie-trono con schienali ricurvi e poggia-piedi. La parte 
superiore delle pareti è decorata con una serie di scudi rotondi in rilievo, 
riproposti in forma diversa nella camera laterale sinistra. La tomba più antica 
dell’imponente Tumulo degli Animali Dipinti (VII sec. a.C.), oltre alla caratteristica architettura dell’epoca, si distingue per i 
monumentali letti funebri. 
Nel vestibolo rotondo era raffigurato un fregio di animali fantastici. All’epoca arcaica appartiene il tumulo Giuseppe Moretti. Il grande 
ambiente principale a pianta larga con due possenti colonne tuscaniche introduce a ben sette camere funerarie. Nell’ultimo grande 
tumulo dell’area è situata la Tomba della Nave, che deve il suo nome alla pittura parietale, non più visibile, di una nave a vela nella 
camera che si apre a destra del corridoio. Quella sinistra ha un grande letto funebre, coronato da un tetto a padiglione con travicelli. 
Proseguendo si giunge alla Tomba delle Onde Marine, un piccolo ipogeo ellenistico, rilevante per le sue pitture parietali, ancora in 
discreto stato. Uno stucco colorato di un rosso vivo riveste le pareti e il pilastro centrale, interrotto da un fregio a onde marine. 
Situato al ciglio del pianoro, dove le pareti scendono verso il fosso del Manganello si trova la Tomba del Toblino. La costruzione a 
forma di dado risalente al VI sec. a.C. si distingue per la sua singolare pianta interna, costituita da un ambiente centrale e uno 
posteriore, dal quale si aprono due camere secondarie. Una finta porta a lunetta sulla parete di fondo simboleggia il passaggio 
nell’oltretomba. 

  

Tombe del comune 
Con questa denominazione si intende un gruppo di sepolcreti costruiti da 
importanti famiglie gentilizie del IV sec. a.C. La monumentalità e la grande 
varietà architettonica di queste sontuose dimore per l’eternità hanno suscitato 
l’ammirazione dei visitatori fin dalla loro scoperta nell’800. Il grande ipogeo della 
Famiglia Tamsnie, è costituito da un grande ambiente con pilastri centrali. Vi 
furono ritrovati due sarcofagi, di cui uno con il coperchio a forma di tetto 
displuviato con l’epigrafe di Venel Tamsnie che fu un magistrato di “Caisri”. È 
una delle poche documentazioni grafiche del nome etrusco di Caere. (Museo 
Nazionale Cerite). 
Ai due lati dell’entrata nella Tomba del Triclinio si distinguono due rilievi che 
rappresentano un cinghiale e una pantera. Le pareti erano decorate con scene 
di banchetto, di cui rimangono solo alcune tracce. Nella Tomba dei Sarcofagi 
appartenuta alla famiglia Apucus si trovano quattro sarcofagi, di cui tre con l’immagine dei defunti, e uno con il coperchio a forma 
di tetto. (Museo Nazionale Cerite e Museo Gregoriano Etrusco del Vaticano). I due ambienti erano in origine interamente coperti 
da pitture. Interessanti testimonianze epigrafiche provengono dalla Tomba dei Tarquini (o delle Iscrizioni), costruita su due livelli. 
Le scritte nei loculi ci tramandano i nomi dei membri della Famiglia Tarchna lunga otto generazioni; le ultime sono ormai già  
latinizzate. Di grande interesse è l’architettura interna della Tomba dell’Alcova con pilastri quadrangolari scanalati e l’alcova alla 
parete di fondo, messa in rilievo da alcuni gradini. Il vano contiene un monumentale letto a due posti con sgabello e poggiapiedi, 
certamente destinato ai capostipiti della Famiglia Tarnas, committenti della tomba. Poco lontano è situata la straordinaria Tomba 
delle Cinque Sedie che ci riporta ai misteriosi riti funebri del VII sec. a.C., rappresentati nelle due camere laterali dell’ ingresso. 
Quella destra contiene un tavolo-altare dalle gambe concave, quella sinistra un cesto e cinque piccole sedie con poggiapiedi. Su 
ognuna erano sistemate delle piccole figure in terracotta maschili e femminili nell’atto di offerta. In origine questa  camera 
presentava anche due tavoli posti davanti alle sedie, un altare e due troni circolari. 

  



Zona del Laghetto e di via degli Inferi 
Sopra la gola del Manganello la Fondazione Lerici effettuò negli anni ’60 uno scavo 
sistematico con l’ausilio di sondaggi elettromagnetici che portò alla scoperta di 500 
tombe, in parte ancora intatte. Le sepolture erano prevalentemente usati da strati 
meno abbienti della popolazione e presentavano sepolture a pozzetto, a fosso o a 
camera molto semplici. 
Proseguendo la strada sterrata si arriva all’ultimo tratto della via sepolcrale che 
attraversa l’intero pianoro della Banditaccia. La strada, denominata Via degli Inferi, è 
profondamente intagliata nel tufo e presenta sulle pareti numerosi ingressi di tombe a 
camera, composte da uno o due vani, spesso organizzate anche su piazze ricavate 
lateralmente alla strada. L’unica presenza monumentale è la Tomba delle Colonne 
Doriche, il cui ingresso si affaccia su una terrazza assieme ad altri sepolcreti. Dopo un 
incrocio, la strada scende verso il fosso del Manganello dove gli Etruschi, con una tagliata, avevano incanalato le acque del torrente 
in un sottopassaggio che consente l’attraversamento della strada. Si giunge così proprio al di sotto dell’alto dirupo tufaceo  che 
delimita il pianoro dove sorgeva la città antica, rafforzato con blocchi di tufo ancora abbastanza ben conservati. Un passaggio 
laterale consente la risalita verso il pianoro urbano. 

  

STORIA DEGLI SCAVI 
Il primo scavo sistematico fu condotto da Raniero Mengarelli tra il 1909 e il 
1936. Nel 1927  lo stesso Megarelli scavò la via sepolcrale principale 
denominandola Via degli Inferi. Lo scavo, secondo l’ottica del tempo, fu uno 
sterro delle strutture più evidenti, rivolto al recupero di oggetti preziosi ed 
importanti dal punto di vista storico - artistico. Dopo il 1936 gli scavi subirono 
una lunga interruzione, l’area fu abbandonata al degrado naturale e agli scavi 
clandestini. Negli anni sessanta l’attività di ricerca riprese ad opera 
dell’archeologo Mario Moretti  e interessò principalmente la zona detta del 
“nuovo recinto “ e quella  dei “grandi tumuli”. Oggi la ricerca scientifica continua 
ad opera del CNR e si concentra soprattutto nell’area dell’antica civita, 
proseguendo le ricerche portate avanti negli anni ottanta da Mauro Cristofani. 

  

   

 

 


